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CaltaiK-o nello sfor/o eli inclivieluaiv i problcife? elei suo tempo e
«nell'opera di libera/Jone eli larghe masse eli uomini dal pesante
giogo delle correnti oscuranlistiche e clericali» (p. 50). Così nel
saggio su Romagnosi viene esplorata la poderosa ricchezza di
temi della sua opera e il peso rcale da lui esercitato nella no
stra storia culturale e civile. Ancora una parola nuova su due
autori che certa storiografia romantica aveva già confinati nel
novero di quei pensatori ormai «sistemati» dalla critica.

Nicola De Sanctis
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PllOUl,l-MI V. DISCUSSIONI

LA FUGA DALLA LIBERTA' F. I SUOI POSSIBILI RIMEDI

SECONDO ERICH FROMM

1. - La recente rifioritura degli studi psicologici e sociologici che,
dopo la stasi del ventennio fascista, s; <N verificata in Italia, è un fatto
per molti segni agevolmente constatai— e, tutto sommato, confortante.
Con tale rifioritura è senza dubbio da porre in relazione il crescente
interesse suscitato anche fra nùi da un singolarissimo scrittore, Erich
Fromm, tedesco di origine e americano di elezione, il quale occupa or
mai uno dei primissimi posti, ' rispetto a questi studi, in campo inter
nazionale. La sua complessa e poliedrica personalità e la sua produzione
scientifica, già largamente conosciute all'estero, incominciano a suscitare
anche nel nostro paese un'eco di discussioni che si va via via esten
dendo. In pochi anni, fra il 1960 e il 1963, sono apparsi in veste italiana
ben sette dei suoi lavori di varia mole1, e di altri la stampa periodica
ha dato notizia1, talché è già stata possibile una messa a punto, inevi
tabilmente provvisoria, ma tuttavia notevole circa l'importanza e il va
lore del contributo che questo fecondo ed originale pensatore ha recato
alla cultura contemporanea in genere ed all'approfondimento dei pro
blemi da lui affrontati in ispecie'.

Filosofo e sociologo, psicologo e psicanalista, economista e storico,
il nostro scrittore ci appare di non sempre agevole interpretazione a
motivo della varietà, molteplicità e ricchezza d'interessi culturali pre
senti e operanti nei suo spirito, interessi che indicano altresì il com
plesso intrecciarsi delle influenze e delle derivazioni. Tra le più notevoli

* Essi sono: Escape frmn Freedom (1941; trad. ita)., Milano, Comunità, Ì96Ì),'Psycfw-
aelysig and religion (1950; trad. Ital., Milane, Comunità, 1961), The forgoten language
(1951; trad. ital., Milano, Bompiani, 1962), The sane society (1955; trad. ital., Psicanalisi del
la società coittemporanefi, Milano, Comunità, I960), The art of lowing (1956; trad. ital.,
Milano, Mondadori. 1963), Sigmwid Freud'v mission (1959; trad. ital., Milano, Area,, 1962,,
May man provati (1961; trad. ital.. Milano Bompiani, 1963).

* Fra I lavori piti notavo» non ancora tradotti in italiano sono: The man lor himsetj
(8647), Zen Buddhism and psychoenalysis, in collaborai, con O. T. Suzuki e R. Ps Martino
(I960), Beyond the Cheim of illusion (1962); su quest'ultimo cfr. C. Motarelu, Allarme ira
America per l'ultima Fromm, in «La Fiera Letteraria», 17 febbr, 1963, p. 3. Altre notizie
bibliogr, nel voi. del Catemùbio cit, qui appresto e nel mio art. su La crisi delta società
eontemporaneo in E. F.. in «Il Ponte», n, 7, luglio 1962, pp. 963483. ,

l Si veda l'ampio ed accurato volume di A. CetBMMXi, la società malata. Saggio sitile
filosofie, di F-. Napoli, Giannini, $963; su di eoa» lo fsc. di V- Tonimi in «La Fiera Lstt.»,
17 novembre 1963.
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- c remunerazione ò ben lungi il.illVssoiv compiei;! - sono ehi menzionare
'e seguenti: anzitutto la grande lnuli/ione idealistica della filosofia tedesca
da Kant a Hegel, ed anche le più notevoli forme di esistenzialismo da
Kierkegaard a Jaspers; in secondo luogo l'inse'gnamento di Freud e
quello ili Marx, rispetto ai quali il Fromm si è venuto via via diversa
mente orientando ', e ancora il pensiero filosofico di Nietzsche, così ricco
eli suggestioni, e quello sociologico eli Max Weber e, infine, nel nuovo
ambiente americano, la filosofia del Dewey e la scuola «culturalistica»
di H. S. Sullivan e di K. Horney, della quale il Fromm stesso viene con
siderato come il padre. Onde il quesito, al quale l'interprete si sentirà
tenuto a rispondere, può formularsi così: se la dottrina frommiana deb
ba riguardarsi come una forma, per quanto seriamente meditata, di e-
clettismo, nella quale i vari elementi sarebbero fra loro semplicemente
giustapposti, ovvero se essa ci offra una sintesi vigorosa, nella quale que
gli elementi vengano rivissuti e organicamente fusi al fuoco di un'idea
direttiva, in modo da costituire una visione nuova ed originale.-

Non ho certo la pretesa di dare una risposta a tale quesito; ma
sarei lieto se riuscissi, come tentai di fare altra volta in un precedente
articolo sul medesimo argomento, a fornire qualche dato e qualche in
dicazione non inutile a chi volesse assumersi questo compito.

2. - In quell'articolo già accennavo parzialmente ai concetti ora e-
sposti e procedevo quindi ad un esame sommario di due fra i lavori
più significativi del Fromm recentemente apparsi: Psicanalisi e religione
e Psicanalisi della società contemporanea, rilevando il rapporto di com
plementarità facilmente riscontrabile fra loro, in quanto nella prima di
dette opere sono contenuti alcuni fra i presupposti filosofico-religiosi
che stanno a fondamento della concezione prevalentemente etico-socio
logica della seconda.

La prima si limita a svolgere alcune grandi intuizioni che costitui
scono gli elementi essenziali della visione del mondo e della vita alla
quale il Fromm è giunto attraverso i propri studi e le proprie esperienze,
mentre la seconda affronta analiticamente i più gravi problemi socio
logici, economici ed, in parte, anche politici, propri del mondo contem
poraneo. Qui il F. si era proposto di descrivere i mali dai quali la nostra
società capitalistica e industriale è travagliata, una società, com'egli ha
detto con espressione pittoresca, che tende sempre più a creare «mac
chine che sembrano uomini e uomini che sembrano macchine», una so-

icietà, infine, nella quale il pauroso fenomeno deli'«alienazione», già sco- '
Iperto e studiato da Marx, si va sempre più accentuando, sicché, mentre
l'ignoranza e la miseria tendono a scomparire e il benessere economico
si estende a tutti i ceti, l'uomo si sente nondimeno profondamente

* Secondo G. Mutaqelu {art. eil.), la valutazione circa l'importanza dell'opera del Freud,
negli ultimi volumi del F. rispetto ai primi, subirebbe un declino, mentre per Mare si
verìfica il fenomeno opposto, poiché il suo apprezzamento per questo scrittore cresce nel
senso che egli vede in lui soprattutto, e particolarmente negli ultimi scritti (come per
es. ne L'arte di amare), un maestro di vita.
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infelice, solo con se stesso, incompreso e abbrutito ila un lavoro quasi
sempre- monotono, di cui non intende lo scopo e il significato. Onde
proprio nei paesi considerati come i più civili (uli Stati Uniti d'America
e la Scandinavia) le piaghe della delinquenza, ileH'alcooIismo e del sui
cidio rutilano dalle statistiche in continuo aumento . Una simile condi
zione è, a detta del Fromm, la più favorevole al trionfo di forme politiche
dittatoriali, come quelle di Hitler o di Stalin, owero di forme apparente
mente democratiche, nelle quali però il conformismo imperante rappre
senta per la libertà un pericolo quasi altrettanto grave, anche se non da
tutti avvertito, di quel che sia la dittatura nei regimi totalitari.

Ora, con la pubblicazione in lingua italiana di varie altre opere del
F. sopra ricordate (n. 1), e segnatamente di quelle intitolate La fuga
dalla libertà e L'arte di amare, non • .• dubbio che il quadro della dot
trina frommiana si allarga e si arrichisce notevolmente. Nel presente
scritto vorrei esaminare questi due lavori che, sia per l'argomento, sia
per il metodo, si ricollegano strettamente con quelli già da me consi-j
derati. Nella Fuga dalla libertà, .infatti, il Fromm aveva già arditamente
iniziato l'indagine di quei mali'sociali che egli avrebbe poi approfon
dito in Psicanalisi della società contemporanea, mentre ne L'arte dì
amare il problema dominante è quello dei rimedi. Questo problema, gii
affrontato quasi di scorcio, ma con accenni suggestivi nel volume su
La fuga dalla libertà, ripreso con un intento più deciso e più concreto
in Psicanàlisi della società contempo nea, ne L'arte di amare diviene,
come ho detto, il problema centrale. . .mbrerebbe anzi che, pubblicando
nel 1955 la sua opera sociologica fondamentale, il F. si sia accorto alla
fine della inadeguatezza dei rimedi da lui proposti per guarire i mali
lamentati, e guardandoli con occhio più penetrante e disincantato, abbia
voluto pubblicare una sorta di breviario, raccogliendovi in poche pa
gine il meglio della sua saggezza che si riassume in un principio sem
plice e luminoso: quello dell'amore. La conclusione alla quale egli per
viene, che è poi il motivo ispiratore dell'intera operetta, può formularsi
come segue: nessun rimedio ai mali denunziati, nessuno sforzo diretto
a sanare gli squilibri e a risolvere i contrasti che da mille parti si la
mentano, potrà ottenere alcun effetto durevole, se prima l'uomo non
abbia appreso a vincere il suo naturale egoismo e ad amare veramente
i suoi simili.

_ 3. - Il tema appassionante della libertà è quello affrontato dal F.
nel primo, in ordine cronologico, dei volumi qui citati. Il volume si com
pone di sette capitoli, più un'appendice, che illustra i concetti di «ca
rattere sociale» e di «processo sociale», mirando a giustificare in sede
teorica il metodo seguito dall'autore, il quale si serve, a volta a volta,
di due procedimenti destinati ad integrarsi reciprocamente: l'uno di
carattere prevalentemente psicologico e che guarda di preferenza al
l'individuo, l'altro di carattere prevalentemente storico-sociologico, che
considera di preferenza i fenomeni sociali », il che comporta altresì, come

»--£> J Scrive il Fromm: «L'entità fondamentale del processo sociale è l'individuo, i suoi à»

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.
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si vedrà nielli" più olire, una netta ililleren/iazionc, anzi una chiara
coni l'apposizione ilei proprio Itiiulanieniale atteggiamento filosofico, orien
tato verso una conce/ione assai più larga e non facile a definirsi *, ri
spetto a quello del suo maestro Sigmund Freud.

Affinché il lettore possa fin d'ora comprendere l'originalità della ri
cerca istituita dal Fromm, mi sia lecito riferire la conclusione, alquanto
sconcertante, alla quale egli perviene: che il trionfo dei regimi totalitari
con la conseguente rovina eli ogni libertà politica, quale si ebbe nel no
stro secolo in Italia7, in Germania e in Russia, oltre che alle particolari
cause economico-sociali connesse con Je condizioni proprie di questi
paesi in dati momenti, è anche da porre in diretto rapporto con le con
dizioni generali, psicologiche ed etiche, dell'uomo contemporaneo, quali ^
si possono verificare in tutti i paesi civili, anche nei più arditamente
democratici. Non a caso il medesimo concetto è espresso dal Fromm con
le parole di uno degli autori da lui più apprezzati, il Dewey: «La vera
minaccia per la nostra democrazia non è l'esistenza di stati totalitari
stranieri. E' l'esistenza, nei nostri atteggiamenti personali e nelle nostre
istituzioni, di condizioni che in paesi stranieri hanno dato la vittoria
all'autorità esterna, alla disciplina, all'uniformità e alla sottomissione

I al Capo. E quindi il campo di battaglia è anche qui: in noi stessi e
'• nelle nostre istituzioni»'.

Gli esaltatori della libertà e della democrazia dell'Occidente, cele

brate quali conquiste ormai sicure ed intangibili, non devono dunque
lasciarsi ingannare dal loro facile ottimismo, nel quale può averli in
dotti anche la conclusione vittoriosa dell'ultimo conflitto mondiale. Che
anzi la conquista della libertà, considerata fino a ieri come una delle
maggiori glorie del secolo XIX, non ha nulla di definitivo e ancor oggi
può correre gravissimi rischi, e il suo valore medesimo non è affatto as
soluto, se può ad ogni momento venir rimesso in discussione. Del resto
è ben nota l'obbiezione, molto seria invero, rivolta fin dal secolo scorso
al liberalismo classico da parte del socialismo e che trovò consenziente
anche il Mazzini: che significato può avere la conquista della libertà
politica per uomini che, impediti dall'ignoranza e dalla miseria econo
mica, non sanno o non possono usarla? E relativamente ad una delle
forme più alte di libertà, quella di pensiero, e da meditare la seguente
realistica considerazione del Fromm: "Il diritto di esprimere i nostri

. pensieri... "ha un significato solo se siamo capaci di avere pensieri
nostri; la libertà dall'autorità esterna è una conquista duratura solo se

i sideri e timori, le sue passioni e la ragione, le sue disposizioni al bene e al male. Per
Jcomprendere la dinamica del processo sociale dobbiamo comprendere la dinamica de:
[ processi psicologici operanti nell'individuo, proprio come per comprendere l'individuo
1 dobbiamo considerarlo nel contesto della cultura che lo plasma» (La fuga dalla libertà, p. 9).

«Si veda la critica mossa dal Fromm ai tre metodi fondamentali che egli si pro
pone di superare: quello «psicologistico* di Freud, quello economicistico o pscudomarxista
e quello idealistico di Max Weber (La fuga dalle libertà, pp. 237-38).

7 In questo libro il Fromm si occupa appena di sfuggita dell'Italia e dei fascismo.
» 3. Dewey, Freedom and Culture, New-York 1939, in Fromm, op. cit., p. 13.
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le condizioni psicologiche iuta ioti ci consentono di stabilire la nostra
individualità»"..

4. - A questo punto conviene cercar di chiarire il duplice significato
col quale va inteso il concetto etico-politico di libertà secondo il Fromm,
il quale distingue la «libertà da» e la «libert.'i di»; libertà da forze o
impedimenti esteriori nel primo caso, libertà iti esprimere se stessi, le
proprie tendenze, inclinazioni, aspirazioni nel secondo. I due concetti,
l'uno negativo, l'alito positivo, si integrano reciprocamente nel senso che
la prima - come nell'esempio testé citato della libertà di pensiero - non
serve proprio a nulla e quindi perde nella realtà tutto il suo valore,
senza la seconda; e questa, a sua volta, non è realizzabile e perciò si
annulla senza la prima.

Il Fromm considera poi il problema della libertà su un duplice-pia
no: quello psicologico individuale e •-•.''Iio storico-sociale. Nel primo
caso Io sviluppo dell'essere umano dai., .lascila all'età adulta è da con
siderare come una faticosa e progressiva conquista di libertà, che, come
vedremo, può comportare anche degli arresti e persino degli inutili ten
tativi di movimento a ritroso. Educare significa educare alla libertà, ot
tenendo che il bambino si elevi per gradi da uno stato di completa di
pendenza a una condizione di padronanza di sé, di piena autonomia.
Nel secondo caso, considerando le vicende storiche della civiltà occi
dentale, il nostro autore, sulla scorta del Burckhardt e di numerosi
altri storici, insiste sul concetto che il trapasso dal mondo medievale
al mondo moderno è caratterizzato da un processo parallelo, in certo
senso, al precedente, e cioè dal distacco da un complesso di tradizioni
e di dipendenze che ha consentito il progressivo affermarsi del moderno
individualismo. Attraverso il Rinascimento e la Riforma ha avuto inizio
quel «processo d'individuazione», ossia di affermazione dell'individuo,
che solo oggi, dopo quattro secoli, può dirsi giunto al suo culmine.

In entrambi i casi si tratta però di un processo dialettico, ed è qui
senza dubbio uno dei più originali rilievi del Fromm: il bambino per
acquistare coscienza del proprio io, deve sentirsi come entità distinta
dalla madre e in genere dal circostante mondo naturale, e questa sen
sazione ha due aspetti, o, se si vuole, due effetti opposti: col crescere
della sua libertà, s'accresce il suo orgoglio, il sentimento di esser lui e
lui solo l'artefice del proprio futuro, della propria felicità o infelicità.
E d'altra parte, col suo senso di responsabilità s'accresce anche il senso
di solitudine e d'insicurezza rispetto ad un mondo diverso ed ostile,
rispetto a quelle forze e circostanze che non ci è dato dominare. Due
eventualità possono perciò presentargli: o egli riesce a vincere questo
stato d'animo (attraverso un sentimento di solidarietà, di produttiva
collaborazione coi suoi simili e quindi di integrazione rispetto all'am
biente sociale) o, non riuscendovi per questa via, cercherà un surrogato
di quell'integrazione rinunciando alla propria libertà e sottomettendosi

» E. Fromm, op. cit., p. 193.

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.

 

 Pr
o

pr
ie

ty
 o

f 
th

e 
Er

ic
h 

Fr
o

m
m

 D
o

cu
m

en
t 

C
en

te
r.

 F
o

r 
pe

rs
o

na
l u

se
 o

nl
y.

 C
ita

tio
n 

o
r 

pu
bl

ic
at

io
n 

o
f 

m
at

er
ia

l p
ro

hi
bi

te
d 

w
ith

o
ut

 e
xp

re
ss

 w
ri

tt
en

 p
er

m
iss

io
n 

o
f 

th
e 

co
py

ri
gh

t 
ho

ld
er

. 
 Ei

ge
nt

um
 d

es
 E

ri
ch

 F
ro

m
m

 D
o

ku
m

en
ta

tio
ns

ze
nt

ru
m

s.
 N

ut
zu

ng
 n

ur
 f

ür
 p

er
sö

nl
ic

he
 Z

w
ec

ke
. 

V
er

ö
ff

en
tli

ch
un

ge
n 

– 
au

ch
 v

o
n 

T
ei

le
n 

– 
be

dü
rf

en
 d

er
 s

ch
ri

ft
lic

he
n 

Er
la

ub
ni

s 
de

s 
R

ec
ht

ei
nh

ab
er

s.
 

 



fì

206 achilli; norsa

all'autorità di un gruppo, ili un popolo, di un capo, capace di ridargli
un minimo eli sicure/va e eli fiducia in se'. In alni termini, l'uomo, per
vivere in condizioni che dirò eli normalità, e cioè di armonia con se
stesso e col mondo circostante, naturale ed umano, deve essere in grado
eli soddisfare alcuni suoi bisogni, così materiali, come spirituali; deve,
secondo un concetto che risale ad Aristotele, essere in grado di realiz- .
zare ciò che in lui è in potenza. A questo scopo devono tendere tanto
la sua educazione, quanto l'organizzazione della società. Le sue neces
sità sono molte e complesse e crescono con l'età e con Io sviluppo ci
vile, e si riferiscono non soltanto alla conservazione dell'individuo e a
quella della specie: l'uomo ha anche bisogno di amare, di creare qualche
cosa, di sentirsi a sua volta amato, protetto, radicato in un certo am
biente familiare e sociale, di sentirsi sicuro anche per il suo domani.
Se.per qualsiasi motivo, tali esigenze non vengono tempestivamente sod
disfatte, ovvero se Io sviluppo dell'essere umano si scosta dalla norma
lità, le conseguenze di tale deviazione possono essere anche gravissime,
in quanto le energie psichiche così deviate si rivolgono contro colui che
non ha saputo dominarle e la sua personalità può risultarne irrimedia
bilmente alterata o persino,- in qualche caso, disintegrata.

Il fenomeno era già stato intravisto da Freud, allorché egli aveva
affermato essere nell'uomo, accanto a un istinto di vita, anche un istinto
di distruzione e di morte. Ma la concezione freudiana sembra al Fromm

inadeguata, unilaterale e soprattutto viziata dalle sue premesse mate
rialistiche e pessimistiche. Quello del sesso non è, come erroneamente/
riteneva Freud, un semplice bisogno fisico, ma anche un bisogno spiri-!
tuale che non va trascurato10. L'individuo insicuro e isolato, non sod
disfatto nelle sue fondamentali esigenze, preso da un insopportabile sen
timento di incertezza e di ansia, non può durarvi a lungo e finisce col
diventare un pericolo per sé e per gli altri. Egli cercherà un parziale
surrogato a ciò che gli manca nell'appagare quelle tendenze abnormi
il cui sviluppo è favorito da siffatta situazione: esse sono tendenze ma
sochistiche e tendenze sadiche. La convivenza e la collaborazione coi

suoi simili sul piede di parità gli diventa impossibile, e potranno ve
rificarsi, a seconda delle condizioni del soggetto e a seconda delle cir
costanze, due opposte situazioni egualmente abnormi: o l'individuo tro
verà una via di evasione dalla propria solitudine con la rinuncia alla
propria libertà e col farsi strumento di una volontà altrui, giudicata
più forte, più illuminata, più benefica, umiliando e annullando così se
stesso (masochismo), oppure crederà di essere veramente se stesso solo se
riuscirà a tiranneggiare gli altri, facendone dei semplici strumenti del
la propria volontà e del proprio capriccio, provando a sé la propria
forza col farli soffrire (sadismo). Il prezzo è indubbiamente molto alto;
ma per chi malauguratamente si trovi nelle condizioni ora descritte di

» Cfr. E. Fbomm, La fuga dalla libertà, pp. 15-17, 19-20, 99, 124, 125, 146, 149, 150, 223-233,
'237-238; L'arte di amare, pp. 50-53, 88, 107, 110.
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solitudine morale, di insicurezza e di ansia, al"io mezzo non vi e se
non la rinunzia alla propria libertà o il sacrificio di quella degli altri.

Questa l'amarissima e pur realistica conckisior.e alla quale il Fromm
è giunto sia sul piano psicologico, sia su quello storico-sociale, offrendo,
attraverso la psicanalisi, nuovi e preziosi criteri interpretativi per tutta
una vasta serie di fenomeni, e additando con ciò i rimedi più efficaci
da adottarsi in rapporto ai diversi casi e alle diverse situazioni concrete.

5. - Si tratta ora di vedere in che modo il Fronun cerchi una conferma
alla sua tesi nel riesame degli ultimi quattro o cinque secoli di storia
europea, in quanto egli si propone di riconsiderare Je lotte che si com
batterono nei tempi moderni per la conquista delle varie libertà: quella
filosofico-scientifica, quella religiosa, quella polii ira e infine quella eco
nomica, muovendo dal Rinascimento italiano e dalla Riforma per giun
gere alla rivoluzione francese e al tr:i».io della democrazia. AI tempo
stesso egli tende a porre in luce gli otti psicologici e morali di tale
conquista, e soprattutto quelli di carattere negativo.

Il Fromm non si lascia certo sfuggire il significato positivo delle
lotte per la conquista della libertà; non ignora quel che l'uomo moderno
acquistò in dignità e in consapevolezza di sé e dei suoi fini dal sottrarre
il suo pensiero all'autorità della Chiesa ed a quella di Aristotele, dalla
soppressione dei privilegi di casta, dalla proclamazione dei diritti rico
nosciuti all'uomo e al cittadino dalle varie carte costituzionali moderne;
ma, a differenza della storiografìa tradizionale, ha posto l'accento sul
l'alto prezzo che tale conquista e tale affermazione gli sono costate.

1In altri termini, per il nostro scrittore il crollo del mondo medievale
rappresenta la fine di un sistema di vita ancorato ad un ordine di valori
solidamente stabilito, al quale il mondo moderno, proprio a motivo della
sua problematicità e delle sue intime contraddizioni, non ha saputo so-
stituire un ordine di valori altrettanto _sj>Ido. ed efficace. Non bisogna di
menticare infatti che l'ordinamento medievale, con tutte le limitazioni
che oggi ci sembrano inaccettabili, rappresentò per milioni d'individui,
durante più secoli, una serie di certezze strettamente connesse con quel
le limitazioni e derivanti da precise, risposte al loro bisogno di sapere,
di credere, di amare, e del pari era in grado ili garantire nel campo
economico una vita generalmente modesta e povera, ma in cui il poco
ottenibile era relativamente sicuro. Nessun dubbio che con la nascita

del moderno individualismo quei vincoli e quelle limitazioni siano ca
duti e si sia verificato un fenomeno nuovo, ricco di significato, al quale
può benissimo riferirsi l'espressione usata da Kant per caratterizzare
l'Illuminismo: «uscita di minorità». Anche il sapere aude di Kant può
applicarsi al modèrno'individualismo, in quanto esso ha comportato il
sorgere di una serie di rischi e di problemi affatto ignoti al monda
medievale, rischi e problemi derivanti dalla nuova responsabilità che
la coscienza del singolo ha sentito, dopo l'aspra e faticosa conquista
della propria autonomia.

Per il Fromm tale conquista ha avuto anche un serio aspetto nega
tivo, non solo e non tanto per i sacrifici che essa ha richiesto, quanto

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.
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pel sÙMiificaio stesso della lincila, i he se ha accresciuto Mraoiilinaria-
mcntc il v.iloie della r.ij-ioik e della eosiien/a iiinana, ha suscitalo in
essa un doloio.so senso di solitudine e ili isolamento, d'ineerte/za, di
ansia in cui ha molla parte la ilillieolla delle decisioni e delle scelte che
le si impongono. Se da un lato la certezza di esser lui l'artefice del pro
prio destino gli è motivo di giòia e eli orgoglio, il pensiero che un pic
colo errore di calcolo a lui soltanto imputabile, può essergli fatale, è
Millicienle a iHiastargli questa gioia ".

Per meglio dimust i ai e il valore della sua lesi circa il carattere
«ambiguo» o «ambivalente» della libertà, il Fromm prende in partico
lare considerazione due distinti momenti della storia della Germania:
quello delle origini della Riforma luterana e calvinista nella prima metà
del Cinquecento, e, ai nostri tempi, quello delle origini del nazismo. In
entrambi questi momenti il rapido trionfo di certe dottrine si dovette,
in gran parte, alla rispondenza loro a particolari stati d'animo larga
mente diffusi entro determinate classi sociali. Perciò egli si sente au
torizzato a tale conclusione, sia dall'esame psicologico (o psicanalitico)
di queste dottrine - l'esame logico è lutt'altra cosa - sia dall'esame delle
condizioni sociali della Germania nei momenti considerati. Vedremo se
e fino a che punto ci sia consentito seguirlo.

6. - Dei due principi capitali della dottrina luterana: il libero esame
e la giustificazione per mezzo della sola fede (escluse le opere), il primo
poneva la coscienza del credente, esaltandone la dignità, di fronte a Dio
ed eliminando ogni forza o autorità intermediaria; il secondo bastava a
garantirle l'eterna salvezza, tendendo a vincere i dubbi, le incertezze e i
terrori angosciosi dai quali Lutero, specialmente nella sua giovinezza,
era stato ossessionato.

Ad uno scopo assai poco diverso mirava la dottrina calvinista della
duplice predestinazione. Ora, osserva il Fromm, lo stato d'animo di Lu
tero e di Calvino, caratterizzato dal dubbio, dalla solitudine, dall'ansia
di fronte ai più gravi problemi dell'umana coscienza, la moralità, la
giustizia, la morte, era comune a larghi strati sociali nei paesi del cen
tro-Europa durante la prima metà del Cinquecento. Per effetto della grave
crisi economica che contrassegna il nascente capitalismo e con esso il
trapasso dal mondo medievale al mondo moderno, artigiani, operai, pic
coli commercianti, contadini vennero tutti più o meno a trovarsi in uno

11 Ecco come 11 F. si esprime circa i caratteri dell'uomo del Rinascimento: «L'in
dividuo era assorbito da un egocentrismo passionale, da un'insaziabile fame di ricchezza
e di potere. Di conseguenza il rapporto dell'individuo con se slesso, il suo senso di
sicurezza e di fiducia erano anch'essi avvelenati,... C'è da dubitare che i potenti padroni
del capitalismo rinascimentale fossero felici e sicuri come spesso li si rappresenta. Tutto
fa credere che la nuova libertà gli abbia portato due cose: un accresciuto sentimento di
forza e al tempo stesso un isolamento, un'incertezza, uno scetticismo crescenti, e - come
consegunza di tutto questo • una maggiore ansietà. E' la stessa contraddizione che ri
troviamo negli scritti filosofici degli umanisti. Accanto all'insistenza sulla dignità, sul
l'individualità e sulla forza dell'uomo, ossi manifestavano nella loro filosofia insicurezza e
disperazione» (La fuga dalla libertà, p. 45-46).
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stalo di profondo disagio. L'ai tigiano, lidotto dalla concorrenza e elal
costante aumento dei pic//i alla conili/ione di semplice operaio sala
rialo, con la propria indipendenza pei deva aikhe la siciuc/./.a del do
mani ed era tratto ad odiare chi, più lortunaio, poteva ricavate grossi
profitti dalla nuova situazione, e lo stesso elicasi elei piccolo commer
ciante e del contadino, in quanto il sorgere eli un libero mercato assai
più vasto di quello puramente locale, dominante nel Medioevo, sconvol
geva l'anlico equilibrio di costi e di prezzi, di attività produttiva è di
consumo, offrendo bensì ai più audaci e meno scrupolosi larghe possi
bilità di successo, ma togliendo al tempo .slesso ogni gaianzia di conti
nuità e di sicurezza a coloro, ed erano i più, che, senza grandi ambizioni,
si sarebbero accontentati di proseguire col medesimo ritmo sulla via
già battuta dai loro avi. Il lavoro come fine a se stesso, il guadagno
come scopo unico dell'attività economica, l'organizzarsi su larghe basi
del commercio internazionale, il sorger. Ijila grande impresa industriale
con fini capitalistici, e di qui nuovi e t.avi contrasti col piccolo mondo
medievale in declino: ecco, secondo il Fromm, alcune tra le principali ca
ratteristiche della nuova e irrequieta società borghese ed ecco anche i
motivi del disagio spirituale, dell'ansia e del sentimento di insicurezza
e persino di disperazione dai quali essa si sentiva travagliata. Nelle
dottrine di Lutero e di Calvino essa avrebbe trovato pieno appagamento
alle proprie esigenze più profonde: pace alle proprie ansie, sicurezza
nel sentirsi sotto la divina protezione, certezza di una supcriore Giusti
zia che avrebbe premiato i buoni, gli eletti e inesorabilmente punito i
malvagi, i reprobi.

Ora non si può negare che la tesi del Fromm sembra avvalorata da
passi di Lutero da lui citati, come il seguente «... Verso Dio l'uomo non
ha "libero arbitrio", ma è un prigioniero, uno schiavo, è un servo della
volontà di Satana»", e da altri di Calvino; né può negarsi che in più
d'un caso l'adesione alle dottrine dell'uno e dell'altro riformatore possa
essere stata determinata da quei motivi psicologici di carattere negativo
che più sopra si sono descritti. Mi sembra tuttavia che l'interpretazione
del Fromm pecchi di unilateralità e di eccessivo pessimismo, in quanto
ad essa sfugge l'aspetto più positivo e fecondo del protestantesimo, che
si fonda sul significato della libertà religiosa alla quale fa appello. «Il
seguace di Calvino», scrive il De Ruggiero, «crede alla più fatalistica
predestinazione, ma, in quanto egli deve dar prova del suo essere pre
scelto dalla grazia divina, opera con energia e con auto-controllo. -La
t>ua stessa preoccupazione costante del "di là" diviene un mezzo, per
disciplinare tutta la sua vita terrena. Egli nega ogni efficacia propizia-
trice alle opere e si affida alla sola fede, ma dalla sola robusta fede
scaturiscono nuove opere che, se non mezzo e veicolo, sono segni e te
stimonianza della grazia. Il suo Dio è remoto, nessuna Chiesa può av
vicinarlo a lui, ma il proprio isolamento, lungi dal deprimerlo, lo forti-

° M. Luther, Vorlesmg Uber <Hn Ramar Brìef, cap, I, i, cit. da E. Fromm, La fuga dalle
libertà, p. 67.

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.
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lie.i. {'li il.x il senso della j'i.indi- icspousahilifa che egli assume verso
la divinità e \crso se slesso II calvinismo diviene cosi una educazione

della volontà e ilei caratici e; esso avve//a alla coscienziosità e alla ict-
liludiiie, dà un indirizzo metodico allo spiegamento dell'attività dello
individuo» ".Queste considerazioni mostrano con molta chiarezza quanto
l'interpretazione ora riferita della Riforma sia lontana da quella elei
Fromm, e di essa quanto più accettabile, e se lo spazio non mi vietasse
di citare anche le pagine successive, nelle quali il De Ruggiero ci fa
assistere alla nascita del moderno liberalismo elemocratico in seno a

talune piccole comunità dissidenti dal calvinismo (puritani, quacqueri,
metodisti ecc.), la cosa risulterebbe ancor più evidente.

Dove invece mi sembra che il Fromm colga nel segno è nell'inter
pretazione psicanalitica del nazismo tedesco, così come in quella di ta
lune gravi degenerazioni della democrazia nei paesi occidentali e spe
cialmente nell'America d'oggi.

7. - Non v'è dubbio che una certa analogia possa riscontrarsi fra la
condizione di disagio e di disorientamento in cui, per le ragioni già chia
rite sopra, vennero a trovarsi i ceti inferiori della Germania durante la
prima metà del secolo XVI, e lo stato d'animo di profondo malessere e
di sfiducia che colpì la piccola borghesia tedesca all'indomani della fine
della prima guerra mondiale. Non trattavasi infatti di un semplie disa
stro militare e nemmeno della penosa rinunzia ai sogni di grandezza in
vano accarezzati e ritenuti, in un certo momento, assai prossimi alla rea
lizzazione, ma anche e più del crollo di un antico ordine di valori, sim
boleggiato dalla monarchia, la vecchia monarchia di diritto divino, e che
si sostanziava in alcuni principi etico-politici nei quali il popolo aveva cre
duto profondamente: la patria, la famiglia, il lavoro onesto e metodico,
il risparmio. Con la sconfitta e con la caduta della monarchia questo or
dine di valori era anch'esso miseramente crollato. La crisi economica e '
la spaventosa inflazione monetaria sembravano dimostrare l'inutilità del- •
le virtù tradizionali. Da tutto ciò nascevano quel profondo malcontento,!
quel senso di sfiducia e d'incertezza del domani che doveva creare neglij
animi un vuoto pauroso, spianando la via al trionfo del nazionalsocia
lismo ".

Hitler fu il rappresentante forse più caratteristico di questo stato
d'animo da lui espresso attraverso la sua ideologia, la quale, se dal pun
to di vista del suo valore ideale è estremamente povera, non andando

» G. Db Ruosieto, Storia del libei olismo europeo, Bari 1925, p. li.
•* Le affermazioni più significative fatte dal F. in questo capitolo trovano ampia con

ferma nella vasta letteratura storiografica sull'argomento. Si vedano, ad cs„ W. L. Shiper,
The rise and fall of the Third Reich, London 1960, trad. ital. di C. Glaescr, Torino 1962.
pp. 34 segg., 45 segg., 91 segg., 208 segg., e passim, E. Couom, La Germania nazista.
Torino 1962. inoltre parecchie delle considerazioni svolte dal F. a proposito del nazismo
e del suo trionfo in Germania possono anche riferirsi al successo del fascismo in Italia.
Si vedano, fra l'altro, L. Salvatoseli! e G. Miba, Storia del Fascismo. L'Italia dal 1919
al 19*5, Roma 1952, pp. 13 segg., 14 segg., 104 segg., e passim; F. Chabod, L'Italia contem
poranea 11918-1948), Torino 1961, pp. 19 segg., 61 segg..

LA MICA DALLA l.llll'.KIA' MTON1H) K I KOMM 211

oliiv i limili del pm in//" il.iiwiuisino suii.ile, è invece assai si)'nilica-
liv.i ili quel pai tuoi.ne stalo d'animo • he oia '•> e desìi ilio e dell'- ten
denze sailo-masochistielie con esso «illegale. »l.a brama sadica ili po
tere, - scrive il Fruinin - trova modo di manifestarsi in molte forine in
Affetti Kampf. Essa caratterizza il rapporto di Hitler con le masse tede
sche, che egli disprcz/a e "ama" in maniera tipicamente sadica, e quel
lo con i suoi nemici politici, nei cui confronti egli manifesta quei tratti
distruttivi che sono una componente importante del suo sadismo. Egli
parla della soddisfazione che le masse provano ad essere dominate. "Ouel-
lo che vogliono è la vittoria elei più forte e l'annientamento o la resa in
condizionata del più debole". "Come una donila ... che si sottometterà
al più forte piuttosto che dominare il debole, così le masse amano il do
minatore piuttosto che il supplicante, e nell'intimo le soddisfa molto di
più una dottrina che non tolleri concorrenza, che non la concessione
della libertà democratica; spesso non ,• mo cosa farsene, e facilmente
si sentono abbandonate"» ". La dottrina psicologica del Fromm circa il
carattere autoritario, come un curioso miscuglio di tendenze sadiche e
masochistiche, e circa il fondamento del potere trova nel libro di Hitler,
e in genere nella letteratura nazista, le più ampie e abbondanti confer
me delle sue tesi. «Hitler stesso - egli osserva ancora - è pienamente co
sciente delle condizioni che producono il desiderio di sottomissione, e
fornisce un'eccellente descrizione della situazione dell'individuo parteci
pante a una riunione di massa. "La riunione di massa è necessaria se
non altro per la ragione che in essa l'individuo, che nell'aderire ad un
nuovo movimento si sente solo ed è facilmente còlto dalla paura di es
sere isolato, riceve per la prima vòlta le immagini di una comunità più
larga, il che ha un effetto corroborante e incoraggiante sulla maggior
parte delle persone... Se esce per la prima volta dalla sua bottega o
dalla grande azienda, in cui si sente piccolissimo, per entrare nella riunio
ne di massa, dove ora si sente circondato da migliaia e migliaia di indi
vidui che hanno la stessa sua convinzione..., soccombe anch'egli alla
magica influenza di ciò che chiamiamo la suggestione di massa"» *.

Trasferiti sul piano educativo, tali concetti conducono a conseguen
ze non meno sconcertanti, sia per l'esasperazione dello spirito agonistico
a cui tendono, sia per la cieca e incondizionata ubbidienza che vorreb
bero inculcare con avvertimenti che, non per nulla, ricordano certi me
todi propugnati dai gesuiti nella loro pedagogia: "Tutta l'educazione e

« E, Fromm, La fuga dalla libertà, p. 180. A commento di queste e delle precedènti di
chiarazioni di Hitler meritano di esser ricordate alcune considerazioni di Federico Meinecke,
il cui pensiero, su questo punto, concorda sostanzialmente con quello del Fromm. 11 Mei
necke, riferendosi a Guglielmo von Humboldt, scriveva: -Da buon conoscitore dell'animo
umano egli sapeva ... che l'uomo è più incline al comando che alla libertà, e da buon
suddito prussiano, sapeva anche che il comando dà gioia, non solo a chi comanda, ma an
che a coloro che servono, per la coscienza che essi ne i icevono d'essere parti d'un tutto
che vivrà oltre la durata di una generazione» (Cosmopolitismo e Stato nazionale, trad. ital.
di A. Oberdorfer, Venezia 1930, voi. I, pp. 40-41).

*> E. Fsomm, op. cit., p. 181.

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.

 

 Pr
o

pr
ie

ty
 o

f 
th

e 
Er

ic
h 

Fr
o

m
m

 D
o

cu
m

en
t 

C
en

te
r.

 F
o

r 
pe

rs
o

na
l u

se
 o

nl
y.

 C
ita

tio
n 

o
r 

pu
bl

ic
at

io
n 

o
f 

m
at

er
ia

l p
ro

hi
bi

te
d 

w
ith

o
ut

 e
xp

re
ss

 w
ri

tt
en

 p
er

m
iss

io
n 

o
f 

th
e 

co
py

ri
gh

t 
ho

ld
er

. 
 Ei

ge
nt

um
 d

es
 E

ri
ch

 F
ro

m
m

 D
o

ku
m

en
ta

tio
ns

ze
nt

ru
m

s.
 N

ut
zu

ng
 n

ur
 f

ür
 p

er
sö

nl
ic

he
 Z

w
ec

ke
. 

V
er

ö
ff

en
tli

ch
un

ge
n 

– 
au

ch
 v

o
n 

T
ei

le
n 

– 
be

dü
rf

en
 d

er
 s

ch
ri

ft
lic

he
n 

Er
la

ub
ni

s 
de

s 
R

ec
ht

ei
nh

ab
er

s.
 

 



212 AC) Il LI I-. NOKSA

lo sviluppo dell'allievo - ammonisce ancora Hitler - devono essere indi
rizzati ti dai gli la convinzione di essere assolutamente supcriore agli
altri"1-. «Il tallo che altrove dichiari - commenta quindi il Fromm - che
si deve insegnare al ragazzo a sopportare l'ingiustizia senza ribellarsi,
non sembrerà più strano al lettore, o almeno così spero» ". Da tali pre
cetti così poco educativi, alla aperta giustificazione della più sfrenata
brama di conquista e perciò della guerra quale mezzo indispensabile per
appagarla, il passo è breve. "In realtà - ammonisce Hitler - l'ielea paci-
lista umanitaria va forse abbastanza bene una volta che l'uomo del più
alto livello abbia conquistalo e assoggettalo il mondo a tal punto da es
sere diventato il padrone assoluto di questo globo". E ancora: "Lo stato
che nell'epoca dell'inquinamento della razza si dedica a coltivare i suoi
migliori elementi razziali deve prima o poi diventare il padrone del mon
do" ". Non posso riferire del Fromm i rilievi seguenti, nei quali egli, con
la consueta sagacia, mostra quanto vi sia ancora di caratteristico nella per
sonalità di Hitler dal punto di vista psicanalitico, e come sia facile scorge
re nei suoi scritti il riflesso non solo di impulsi sadici, ma anche masochi
stici: da un lato l'attribuzione, affatto gratuita, agli avversari, ebrei, comu
nisti, francesi, di quei propositi implacabilmente ostili, dai quali egli
stesso era animato nei loro riguardi, dall'altro l'autoumiliazione e l'au-
toannullamento dell'individuo, il cui fine precipuo sarebbe quello di sa
crificarsi per il bene della comunità. Mentre "nel dare la caccia alla pro
pria felicità, gli individui cadono ancor più dal cielo all'inferno", "il fine
dell'educazione è insegnare all'individuo a non affermare il suo io" ".
E Goebbels fa eco ammonendo che «essere socialista vuol dire sotto
mettere l'io al tu; socialismo vuol dire sacrificare l'individuo al tutto» ".

Se, dopo quanto si è esposto, un fatto può ancora stupire, esso è
come una dottrina così poco consistente abbia ottenuto in breve tempo
l'adesione fanatica di vaste masse popolari ed anche quella, più o meno
sincera, di una parte notevole della classe colta. Ai molivi psicologici già
indicati sopra, il Fromm ne aggiunge poi un altro di notevole rilievo:
«Un ulteriore incentivo alla lealtà della maggioranza della popolazione
verso il governo nazista cominciò ad operare dopo l'avvento di Hitler al
potere. A quel punto, il governo, dopo l'avvento di Hitler al potere, si iden
tificò per milioni di persone con la "Germania". Una volta che aveva assun
to il potere di governo, combatterlo significava estraniarsi dalla comunità
dei tedeschi; poiché gli altri partiti politici erano stati aboliti, e il par
tito nazista "era" la Germania, l'opposizione ad esso significava opposi
zione alla Germania. Nulla riesce più difficile all'uomo medio del soppor
tare il sentimento di non potersi identificare con un vasto gruppo. Per
quanto possa essere ostile ai princìpi del nazismo, un cittadino tedesco.

" Cit. in Fromm. La fuga dalla libertà, p. 182.
•• E. Fbomm, op. cit., ibid..
» Cit. in Fbomm, op. cit., p. 183.
» E. Fromm, op. cit., p. 188.
»' Cit. in Fromm, ibid.
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se lieve scegliere Ha il restai solo e il sentile ih apparleneie alla Gci-
niaiiia, pei lo più sceglierà quesl'ultima via»'.

Infine, olire questo motivo di successo ilei nazismo che ha un ca
rattere di falso patriottismo, vorrei ancora menzionarne un altro, assai
meno nobile, che si collega strettamente col tema della ricerco svolta
dall'autore, e cioè la sfiducia verso la politica e la conseguente indiffe
renza per la libertà, quali furono dimostrate specialmente da una parte
notevole dei ceti industriali e commerciali tedeschi, indifferenza che
può riassumersi così: "Il Fiihrer pensa lui alla politica, ed io bado ai
miei affari, e ciò mi basta". Concetto assai meschino e tutt'altio che
lungimirante, i cui risultati pratici si sarebbero visti a non lunga sca
denza e non solo in Germania. Talché, nonostante la sua potentissima
organizzazione, il regime nazista, come quello fascista, crollò: l'averlo
previsto fu certamente per il Fromm un merito. Essi avrebbero voluto
che il cammino della storia procedes.- ritroso, poiché ignoravano che
l'aspirazione alla libertà anima di sé u storia degli ultimi secoli; ed era
giusto che tale aspirazione finisse col trionfare. «I sistemi autoritari non
possono eliminare le condizioni fondamentali che creano l'aspirazione
alla libertà; né possono estirpare l'aspirazione alla libertà che scaturisce
da queste condizioni» ".

8. - Ad ogni modo, le democrazie dell'Occidente non hanno per- nulla
il diritto d'inorgoglirsi della loro superiorità e di illudersi per il futuro,
poiché, se ben si guarda al fondo delle cose, e non soltanto alle loro
ingannevoli apparenze, ci si dovrà persuadere che anch'esse non vanno
esenti da quella stessa malattia che era all'origine dei regimi totalitari.
Per questi ultimi, infatti, si può parlare, al più, di casi estremi, di situa
zioni singolarissime, nelle quali talune tendenze di ordine generale agi
rono più fortemente che altrove. Ma che si tratti di tendenze generali
e perciò operanti, in forma e misura diverse, anche presso i paesi de
mocratici, e luminosamente dimostrato dal Fromm in vari luoghi del suo
lavoro e specialmente nell'ultimo capitolo, che è senza dubbio uno fra i
più suggestivi, in quanto esso affronta arditamente i problemi dalla ri
soluzione dei quali dipendono in gran parte la salvezza o la rovina della
nostra civiltà. E qui la conclusione è tutt'altro che confortante, poiché
anche nei paesi presso i quali la libertà sembra legata ad un'antica e
salda tradizidne, e dove essa ha potuto trioni aro solo a prezzo di lunghe
e tenaci lotte, questa libertà che ha fatto palpitare di entusiasmo tanti
cuori, rischia di ridursi a poco più di un nome vano senza soggetto.

Il problema che si pone a questo punto non è quello circa il valore
della libertà o delle libertà che l'individuo ha saputo conquistarsi presso I
le grandi democrazie, valore che nessuno mette in dubbio, ma quello /
dell'uso effettivo che egli ne ha fatto e del vantaggio che egli ha saputo //J
ricavarne ai fini della propria elevazione spirituale; ed è proprio qui che///
per il Fromm sorgono i motivi più gravi di preoccupazione per il pre-j/f

t » E. Fbomm, op cit., p. 171.
» E. Fkomm, op. cit., p. 192.

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.
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sente e per il Indirò. In elici li, l'uso che l'uomo moderno ha latto della
Ilibertà nei paesi deinocralici, è ccrtamcnlc diverso da quello che egli
Ine ha fatto sollo i regimi autoritari, ma non molto migliore. La differenza
•è questa, che nei paesi a regime autoritario si rinunzia alla libertà in
favore di un dittatore, di un partito o gruppo sociale più o meno vasto,
in nome di un'ideologia dichiarata infinitamente superiore al singolo in
dividuo, mentre nei paesi democratici si rinunzia alla libertà perché non
si è apprèso a. farne retto uso. Là questo uso era impedito da un osta
colo esterìbrerda una tirannia che pesava sugli animi come una greve
cappa di piombo, il cui mezzo più comune e più efficace era la paura;
qui, caduti i nemici esterni della libertà, ne sono sorti di nuovi, i quali,
operando dall'interno come nemici invisibili e perciò tanto più insidiosi,
compromettono le sorti della libertà, col minarne le stesse radici e col pri
varla di quel prezioso alimento che le deriva dall'energia della volontà. Sic
ché il rilievo apparentemente più strano che può farsi a tale proposito con
siste proprio in questa contraddizione: che l'uomo moderno dei^paesi de-_
mocratici è convintogli perfetta buona fede.jìi essere lìbero e signore di

esé^eTic4Tsró^rloreTest{no,.ed 4,tanto orgoglioso ed"ingenuo da non accorger-
s^aressSF^ltrumento inconsapevole di forze alui estranee e infinitamente
più potenti, schiavo di passioni o di capricci che,se pur sonosuoi, apparten
gono al suo io inferiore, passione e capricci ad ogni modo che altri susci
tano© modificano per i propri fini di prestigio, di potenza o di profitto. I
jpadroni o i dittatori ai quali si sacrifica la propria libertà, il più delle volte
inconsapevolmente, in luogo di uno solo in carne ed ossa, sono molti, dal
•viso suadente e benigno come quello della sirena, quando non siano pres-
/soché^invisibili, sicché diviene difficile ravvisarli, in quanto i loro nomi
[SQnQ.sempre nomi astratti e si^chiamano: conformismo, spirito gre-
' gario, prnpnp^nrlii politica, pubblicità commercialéT moda e via dicendo.

~^iaqufsW3padrpm il piùTjpptente^è_forse ITcm^oraiUmjOL.Non è un
male^nuòvd", perche già Rousseau, òr sono" "due secoli, lo" aveva diagno
sticato e descritto perfettamente. «"Nessuno osa essere se stesso". "Fare
come gli altri" è il codice della sapienza. "Questo si fa, questo non si
fa", ecco il criterio supremo. Con l'occuparsi di tutto, «il nostro io finisce
per essere la parte più piccola di noi stessi. Ciascuno estende il suo io,
per così dire, a tutta la superficie del globo e diventa sensibile in tutta
questa vasta superficie. E' meraviglia che i nostri mali crescano in prò.
porzione dei punti nei quali possiamo venir offesi?"» ».

, Ancjhe per il Fromm il conformismo è indubbiamente tra i nemici più
(temibili della libertà, perché esige che si senta, si pensi, si giudichi e
' si agisca tutti allo stesso modo. Sicché l'antico e nobile ideale dell'egua

glianza, scade a semplice uniformità. «Uguaglianza • avverte il Fromm •
oggi significa uniformità, anziché unità»; «E* l'uniformità astratta degli
uomini che compiono lo stesso lavoro, che scelgono gli stessi diverti
menti, leggono gli stessi giornali ed hanno le stesse idee» B. Attraverso

« a. Eucken. La visione della vita nei grandi pensatori, trad. Ital. di P. Martinetti,
Torino 1921, p. 407.

a E. Fromm, L'arto, di amare, p. 29.
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il confoi misuio si realizza quella tendenza al livellamento che è caratte-
lislica delle moderne società dcmociatiche e delle oiganizzazioni di massa,
sicché le dilleien/.e individuali, come quella dei sessi, si attenuano sino
a divenire in pratica del tutto trascurabili. «La società contemporanea
- scrive ancora il Fromm - predica questo ideale di uguaglianza perché
ha bisogno di atomi umani simili tra loro, per farli funzionare in una
massa compatta: tutti obbediscono agli stessi comandi, e tuttavia ognuno
è illuso eli seguire i propri desideri. Così come la moderna produzione
di massa richieele la standardizzazione dell'uomo. Questa standardizza

zione è chiamata uguaglianza» (ibid.). Né si possono dimenticare, come fe
nomeni dipendenti dal conformismo o con esso collegati, tutti gli ostacoli
e tutte le remore che la schietta e spontanea espressione di ciò che cia
scuno è nel proprio intimo, in cui la libertà si sostanzia, incontra in
esso: l'educazione fondata esclusivamcM" o quasi su un vacuo e pe
sante nozionismo, il cinema e in geneic tutti i mezzi audiovisivi (radio,
televisione, stampa).

Inoltre, in una società nella quale il benessere economico diviene
lo scopo più importante per il cui conseguimento la maggior parte degli
uomini si affatica, il pericolo di decadenza non è meno grave di quello
che incombe su una società governata da un regime totalitario. Il de
siderio del massimo guadagno, le esigenze della concorrenza e il con
seguente scatenarsi dell'egoismo degli individui e dei gruppi, conferiscono
alla vita economica un aspetto disumano, creando un'atmosfera nella
quale tutti gli ideali più elevati fatalmente intristiscono. L'individuo, ri'
dotto ad automa o a semplice atomo non diverso dagli altri, prova quel
profondo senso di malessere, di solitudine, d'impotenza e d'insicurezza
che gli farà sempre più trascurare e disprezzare la libertà.

Su un punto essenziale, ossia sulla somiglianza degli effetti determi
nati dal totalitarismo e dal conformismo, concetto caro al Fromm, mi
sembra tuttavia gli si possa muovere una scria obbiezione: anche se è
vero che tali effetti, che si riassumono nella diseducazione alla libertà
e nella mortificazione delia personalità umana, possono essere sino a
un certo grado gli stessi, è anche vero che le cause del fenomeno e le
sue conseguenze pratiche rimangono.nei due casi quasi sempre molto
diverse. Per quel che concerne la perdita della liberta sotto le dittature,
conviene distinguere la minoranza di coloro che, in buona o in mala fede,
le favoriscono e le sostengono, ottenendone onori e vantaggi che com
pensano largamente la loro rinuncia alla libertà, dalla maggioranza dei
cittadini la quale, come s'ò visto per la Germania nazista, si piega a
quella rinuncia per scetticismo politico ovvero per malinteso patriotti
smo, o anche per amore del quieto vivere e per spirito conformistico.
Ma c'è di più: nei regimi totalitari la dittatura sopprime ogni libertà
politica: essa esercita sull'individuo una pressione non soltanto psico
logica, ma anche fisica. Colui che non vuole sottomettersi si espone alle
più gravi persecuzioni ed a sanzioni penali, che giungono alla soppres
sione dell'individuo. Nei paesi democratici, invece, il conformismo e-
sercita sull'individuo una semplice pressione psicologica, che non im
pedisce affatto ai "non conformisti" dotati delia necessaria fermezza e

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.
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indipendenza, di conserva re le loro opinioni e il loro modo ili vivere,
salvo incontrare sanzioni di ordine morale e sociale; le quali, anche se
gravi in taluni casi, non assumono mai il rigore e l'inevitabilità eli quelle
che colpiscono i "ribelli" nei regimi totalitari. Per quanto poi si riferisce
in particolare ai problemi educativi, il largo favore col quale in molti
paesi democratici, e segnatamente in quelli anglosassoni, sono stale ac
colte ed applicate tutte quelle dottrine pedagogiche che, per vie e con
nomi diversi, tendono a rivendicare e a salvaguardare lo sviluppo spon
taneo del fanciullo, in quanto esso ha di sano e di più vivo, mi sembra
un tentativo non trascurabile per combattere efficacemente tutti gli osta
coli che, nella società contemporanea, si frappongono ad un ricco e
vario sviluppo delle singole personalità.

9. - Il tema dei gravi pericoli dai quali un po' dovunque è oggi mi
nacciata la libertà e con essa la spiritualità umana, verrà ripreso, come
già si disse, e ampiamente approfondito dal Fromm nei lavori successivi
e specialmente in Psicanalisi della società contemporanea ove assumerà
una notevole importanza anche la ricerca dei rimedi ai mali denunciati.
Ma già alla fine del saggio su La fuga dalla libertà, egli mostra come
nei precedenti rilievi sia già implicita l'indicazione della sola via capace
di portare alla salvezza.

Bisogna da un Iato combattere senza tregua tutti i nemici che mi
nacciano la libertà, così dall'esterno, come dall'interno della coscienza,
e dall'altro bisogna cercare di ricostituire, rinvigorendola, l'unità di tale
coscienza. Anzitutto bisogna che l'uomo impari a conoscere meglio se

' stesso, le sue esigenze più profonde, le sue possibilità e i suoi limiti.
Il "conosci te stesso" di Socrate conserva sempre un altissimo valore:
«L'uomo può raggiungere questa libertà conoscendo se stesso, essendo
se stesso»*. Ma è pure necessario che, nell'attuare il proprio io, l'uomo
realizzi non solo la tendenza al conoscere, ma anche quelle di carattere
fantastico e pratico: «Noi riteniamo che la realizzazione dell'io - avverte
il Fromm - si compia non solo per mezzo di un atto intellettuale, ma
mediante la realizzazione della personalità totale dell'uomo per effetto
dell'espressione attiva delle sue possibilità emotive e intellettuali»". Bi
sogna che egli si senta integrato nella società in cui vive, e non più solo.
Bisogna infine che egli collabori coi suoi simili in un lavoro di cui com
prenda il significato e il valore, quale che esso sia.

Volendo designare la propria concezione con termini scientificamente
appropriati, la denominazione più adatta sembra a Fromm quella di "so
cialismo umanistico" o "socialismo comunitario". I concetti essenziali
ne vengono delineati nella conclusione del libro: cSolo se riuscirà a do-

" minare Ja società e a subordinare la macchina economica ai fini della
felicità umana, e solo partecipando attivamente al processo sociale, l'uo-

^mo potrà vincere ciò che oggi lo porta alla disperazione: la sua solito

si e, Fbomm, Ls fuga dalla libertà, p. 2CS.
» E. Fbomm, op. cit.., pp. 206-207.
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dine e il suo seiiliinenio d'impotenza. Oggi l'uomo non soffre tanto a
causa della poveità quanto del latto di essere diventalo un piccolo in
granaggio di una immensa macchina,... del latto, insomma, che la sua
vita si è svuotala e ha perduto il suo significato. La vittoria su tutti i
sistemi autoritari sarà possibile solo se la democrazia non batterà in
ritirata, ma passerà all'offensiva e realizzerà ciò che hanno visto come
suo scopo genuino coloro che hanno combattuto per la libertà negli ul
timi secoli. Trionferà sulle forze del nichilismo solo se riuscirà ad in

fondere negli individui quella fede che è la piu iurte di cui sia capace la
mente umana, la fede nella vita e nella verità e la fede nella libertà 7 /
come realizzazione attiva e spontanea dell'essere individuale»2*. y\

10. - Il problema della via o delle vie attraverso le quali la nostra
civiltà potrà cercare la salvezza dai mali che la minacciano, fu dal Fromm
variamente ripreso, come dissi, nei sue. ^sivi suoi lavori: in Psicanalisi
e religione con maggior riguardo per i fini supremi della vita umana,
con prevalente considerazione degli aspetti politici e tecnico-economici di
essa in Psicanalisi della società contemporanea.

Giunti alla fine di quest'opera, ci si poteva chiedere se la riforma
sociale suggerita dal Fromm e già da lui prospettata nella conclusione
della Fuga dalla libertà, fosse facilmente realizzabile, a quali condizioni
ed entro quali limiti. Inoltre, il lettore avvertito poteva comprendere
altresì che ciò che contava specialmente in quella riforma non erano
tanto gli strumenti concreti di attuazione, richiedenti particolari condi
zioni di ambiente, di educazione ecc., quanto Io spirito animatore.. Pro
prio tale spirito il F. ha voluto riconsiderare nell'altro suo libro, L'arte
di amare, piccolo di mole, ma denso di significato umano, un libro corag- .
gioso, che si rivolge non solo e non tanto ai politici, ai sociologi ò agii v /
economisti, quanto e più agli uomini di buona volontà che siano pensosi \jì
del proprio e dell'altrui destino, e in particolare ai giovani. Qui il Frpram, [/[
non più soltanto studioso di psicologia e di sociologia, indagatore ap- \
passionato dei misteri del cuore umano, ma anche e soprattuto mae
stro di vita, ha voluto dirci una parola conclusiva di tutta la sua lun
ga ricerca, dimostrando come sia sempre vivo l'insegnamento dei gran
di saggi dell'umanità, da Budda a Socrate, a Mosé, a Gesù, a Kant,
che solo in quell'insegnamento è la salvezza, e che, in sostanza, tutto
l'apparato della nostra orgogliosa scienza ha valore solo in quanto può
offrirci prove sperimentali di verità luminose già contenute in quel
l'insegnamento. »

L'arte di amare è un libro scritto in forma piana, in cui il baga
glio dottrinale è ridotto al minimo, e che proprio per questo può dirsi
un "libro di vita", che va seriamente meditato, e rispetto al quale ciò
che/ più importa e la nostra capacità di metterne in atto gli ammae
stramenti, un libro da capezzale come gli Aforismi di Schopenhauer
o il Journal intime di Amiel, scritto senza enfasi, col tono pacato e

4ri- "I

» E. Fbomm, op. cit., pp. 220-31.

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.
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quasi sommesso eli una seria conversazione fra amici che si riuniscono,
animaci da un comune interesse per le cose dello spirito allo scopo
di discuterne con garbo e senza pregiudizi, come accade in alcuni fra i
dialoghi platonici più celebrati.

L'esempio inimitabile del maestro fra i maestri non ricorre qui
a caso, poiché anche il F. ha un suo modo tutto personale di affron
tare i problemi dello spirito. La sua esperienza di analista gli confe
risce una particolare autorità rivelandoci in lui specialmente il «me
dico di anime», dotalo eli prolomla comprensione; al tempo stesso il
suo insegnamento acquista maggiore forza suggestiva col ricollegarsi
alla grande tradizione idealistico-spiritualistica che ha le sue radici
più remote nella sapienza dell'antico Oriente, nella mistica cristiana
ed ebraica, più che nelle correnti razionalistiche del pensiero occiden
tale, benché la fede nei poteri e nella dignità dell'umana ragione sia
anch'essa un tratto caratteristico lutl'altro che secondario della sua
personalità.

11. - Accanto alla bella sentenza di Paracelso: «Colui che non sa
niente, non capisce niente. Colui che non fa niente, non capisce niente.
Colui che non capisce niente è spregevole. Ma colui che capisce, ama,
vede, osserva... la maggiore conoscenza è congiunta indissolubilmente
all'amore...», posta dal Fromm come epigrafe in testa alla sua ope
retta, potrebbe figurare benissimo quest'altra di Marco Aurelio: «Come
nel leggere e nello scrivere, così nell'arte della vita bisogna essere stati
discepoli prima di diventare maestri». Come per il leggere e per lo scri
vere, così anche per la vita il Fromm afferma infatti che si tratta di
un'«arte», e «arte» è pure l'amore. E come ogni altra arte, esso ha
bisogno di apprendimento e di esercizio; ha una teoria e una pratica,
quella come fondamento e giustificazione di questa, la quale è ciò che
ai fini della nostra felicità importa veramente.

L'A. inizia la trattazione con lo sgomberare il terreno da una serie
di pregiudizi e di errori sull'amore ancor oggi largamente diffusi. Tale
concetto è molto più ampio di quello del semplice amore erotico, che
ne 6 solo una forma, per quanto importante, o una specificazione ac
canto a molte altre. Non è, secondo l'opinione corrente, vacuo senti
mentalismo, ciò che significherebbe uno stato passivo dell'anima, e
nemmeno un oggetto da conquistare usando accortamente una pre
cettistica più o meno complicata. Se invece, come più rettamente il
F. ritiene, l'amore è un'arte, esso è anzitutto attività, cioè una crea
zione, un dono di noi stessi, il cui significato profondo è da ricercarsi in
una concezione metafisica che fra i suoi precedenti può annoverare
oltre alle dottrine già ricordate, anche il neoplatonismo e fra le più
vicine, quelle di Spinoza e di alcuni esistenzialisti.

Appena si stacca, con la nascita, dal- mondo naturale di cui è par
te, l'essere umano avverte il distacco dal quel mondo come una sepa
razione dolorosa, sentita drammaticamente, ed è destinato, con l'acqui
stare coscienza di sé, a sentire sempre più il proprio isolamento. Ciò
è già evidente nel neonato e nel bambino e nel bisogno continuo e
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morboso che egli prova dell'assistenza inaici na, e non è meno eviden
te nell'adulto, nel suo bisogno eli inserirsi in una realtà che gli permetta
di superare il suo meschino ed angusto io. Come in altri precedenti
suoi lavori M, il Fromm insiste giustamente sul significato metafisico di
questa separazione: che l'uomo isolato fos.»e una semplice astrazione,
che egli, per crescere e svilupparsi realizzando tutte le sue possibilità,
avesse bisogno della società, da Aristotele in poi era un luogo comune
della filosofia e, più tardi, di tutte le scienze sociali; come Io era del pari
quello che, con l'aumento elei bisogni e col progredire dell'incivilimento,
cresce e si complica vieppiù il rapporto d'interdipendenza fra gli in
dividui, i gruppi, le classi e le nazioni. L'originalità maggiore del Fromm,
come sopra accennai, mi sembra invece quella che si rileva, dopo i
primi accenni di Freud, nell'analisi da 'ai compiuta dell'inconscio so
ciale, ossia non solo delle comples1-.- esigenze sociali ed emotive del
l'individuo, ma anche e soprattutto delle conseguenze, spesso tragiche,
derivanti dal mancato o inadeguato appagamento di quelle esigenze.
Infatti, e già Io si è visto, l'incapacità di conseguire la libertà o la
rinunzia a questo supremo bene derivano quasi sempre da un senso
di angoscioso isolamento, eia una anormale disposizione all'autoannulla-
mcnto, dal bisogno di cercare rifugio nella cieca sottomissione a un
capo, ovvero da uno smodato bisogno di dominio su altri esseri, onde
l'umana personalità si mortifica egualmente sotto i regimi totalitari
con la dittatura, in quelli democratici col conformismo,

i Scrive a tale proposito il Fromm: «In contrasto con l'unione sim
biotica, l'amore maturo è unione a condizione di preservare la -propria
integrità, la propria individualità. L'amore è un potere attivo dell'uo
mo; un potere che annulla le pareti che lo separano dai suoi 'simili,
che gli fa superare il senso d'isolamento e di separazione, e tuttavia
gli permette di essere se stesso e di conservare la propria integrità.
Sembra un paradosso, ma nell'amore due esseri diventano uno, e tut
tavia restano due» n. Considerazioni, queste ultime, che si prestano
ad un rilievo non privo d'interesse, e cioè che ad intendere il signi
ficato profondo dell'amore giova ben poco la vecchia logica aristote
lica fondata sul principio d'Identità o di non contraddizione, mentre
è di gran lunga assai più appropriata la logica paradossale o dialet
tica da Eraclito a Hegel, Risulta inoltre da tutto quanto procede che
l'amore è dono di sé, attività libera, che non suppone mai un do ut
des, capacità di rispondere ad una chiamala, ad assumere un com
pito, a realizzare in tal modo il nostro io autentico, recando il nostro
contributo, anche modesto, alla vita della comunità di cui siamo e ci
sentiamo parte integrante. Concetti non molto lontani, sia detto per
incidenza, dalla dottrina mazziniana della vita come «missione».

In conclusione, l'amore è una tendenza per la quale l'individuo
aspira, con una consapevolezza, con intensità e finalità immediate che
variano grandemente con l'età e le circostanze, a superare, senza auto-

» E. Fbomm, Psicanalisi e religione, pp. 23-24: cfr. A. Nobsa., art. cit., p. 966.=
« E. Fbomm, L'arte di amare, pp. 34J5.

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.
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annullarsi, quella dolorosa separazione eli cui si disse, e a ricostituire
unità via via più vaste: la famiglia, la nazione, l'umanità e, in un grado
ancora più alto, l'unità di tutto l'essere simboleggiato in Dio.

12n.. - Dopo di che, approfondendo~Ta"sua ricerca, il Fromm passa
a considerare gli elementi costitutivi dell'amore: «Al di là dell'elemen
to del dare, il carattere attivo dell'amore - egli scrive - diviene evi
dente nel fatto che si fonda sempre su certi elementi comuni a tutte
le forme d'amore. Questi elementi sono: la premura, la responsabilità,
il rispetto e la conoscenza» ". Premura significa sollecitudine affettuo
sa ed illuminata per la persona che si ama. Responsabilità vuol dire
che si sente il valore di tale sollecitudine, come per un sentimento eli
solidarietà e che perciò si è pronti a «rispondere» ad un appello. Ri
spetto vuol dire che nella nostra sollecitudine sappiamo guardarci da
un facile rischio: quello d'imporre la nostra volontà per gusto di do
minio e di asservimento, e che abbiamo appreso ad accordare la no
slra lbertà con quella degli altri. Infine la conoscenza ci pone in at
teggiamento di obbiettività e di umiltà di fronte agli altri, accettandoli
come sono, non come vorremmo che fossero per i nostri gusti.

Ci sono poi per il Fromm. come per altri pensatori, quale ad esem
pio il Bergson, due torme o gradi di conoscenza, delle quali la seconda
è come lo sviluppo e il superamento della prima: noi cioè, dapprima,
ci rappresentiamo gli altri come sono esteriormente (conoscenza sen
sibilo e intellettiva); ma poi cerchiamo di compenetrare il nostro cs
sere con quello degli altri, di identificarci con esso e di viverlo (cono
scenza intuitiva). Questa forma di conoscenza è anche amore nella sua
più compiuta espressione. Per Spinoza la conoscenza di Dio è anche
amore intellettuale di Dio.

Chiarito il concetto dell'amore, il Fromm passa ad analizzarne ad
una ad una le varie forme o specificazioni, quali l'amor materno, quel-
bpaterno, fraterno, e ancora quello erotico, quello per se stessi e per
Stimo l'amore per Dio. fondamento della vita religiosa Di ciascun
forma egli indica con la consueta sagacia psicologica le caratteristi
che essenziali, le condizioni di sviluppo normale, le possibili deviazio-
ni e le conseguenti manifestazioni morbose. Qui basteranno pochissimi
cenni.

J3. • 1) L'amore materno. Esso è incondizionato e illimitato; da tutto
di sé senza nulla chiedere. Il suo principio potrebbe esprimersi così: «li
amo perché sei mio figlio e hai bisogno di me». Non occorre perciò che
lo si meriti. , x _ . .„„„

2) L'amore paterno. Questo Invece è condizionato, e si può e si deve
meritare. «Il suo principio è: io ti amo perché tu soddisfi le mie aspi-

.razioni, perché fai il tuo dovere, perché sei come me»». Nella realtà il
bambino ha bisogno di entrambe queste forme di amore, che possono
e devono fra loro integrarsi.

il e. Fbomm, L'arte di amare, p. 40.
* E. Fbomm, op. cit., p. 58.

h
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3) L'amore fraterno. E' un amore fra simili, ma solo fino ad un cer
to punto. «E' significativo, nel Vecchio Testamento, il fatto che l'oggetto
d'amore dell'uomo sia il povero, lo straniero, la vedova e l'orfano, ed,
eventualmente, anche il nemico, l'egiziano e l'edomita» ". Suoi fonda
menti sono la compassione e la solidarietà.

4) L'amore erotico. Esso presenta caratteristiche affatto particolari
che lo distinguono dalle forme sin qui considerate. Fra i due sessi vi è
un bisogno reciproco che è, in origine, di carattere fisico. Ma qui, a.rigor
di termini, si può parlare di «simbiosi», non certamente di amore il
quale è un fatto relativo alla vita dello spinto che si realizza quando
si verifichino le condizioni fondamentali indicate sopra. E ciò ancora
non basta: fra i due esseri deve realizzarsi una perfetta fusione spiri
tuale, non una semplice alleanza per fini egoistici. In altre parole «l'amo
re erotico... richiede... che io ami -"^''essenza del mio essere, e senta
l'altra persona nell'essenza del suo - ..ere» ". Inoltre, e anche questa è
caratteristica importante, l'amore erotico è esclusivo, si concentra su
un'unica persona da noi scelta fra infinite altre. E su tale esclusività e
tale scelta vi sarebbe molto da aggiungere.

Anche su questo delicato argomento il Fromm si richiama alla dot
trina di Freud, per indicarne, con la parziale verità, anche gli aspetti
troppo unilaterali, per avere dato un'eccessiva importanza all'aspetto
puramente fisico dell'amore e al punto di vista maschile.

5) L'amore per se stessi. Come già Rousseau, il Fromm osserva che
l'amore di sé gode di una cattiva fama per nulla meritata, in quanto
Io si confonde con l'egoismo che ne è una contraffazione. Che.anche
il nostro essere debba venir considerato come giusto oggetto di cure,
di rispetto e di sollecitudine, cioè di amore, è cosa così evidente, da su
scitare la nostra meraviglia per la confusione di idee in cui spesso si
cade a questo riguardo. E' una verità luminosa espressa dal precetto
evangelico: «Ama il prossimo tuo come te stesso». Precetto al quale
possono fare da commenta queste parole di Meister Eckhart: «Se ami
te stesso, ami gli altri come ami te stesso... E' grande e giusto chi,
amando se stesso, ama in ugual modo il suo prossimo»9.

6) Amore per Dio. Non è possibile seguire qui il Fromm nella de
lineazione che egli traccia dell'evoluzione religiosa dell'umanità nelle sue
successive fasi, dalle forme primitive del totemismo e dell'idolatria sino
alle religioni teistiche e monoteistiche più elevate. Queste però conten
gono ancora, secondo il Fromm, elementi antropomorfici tali da non
consentire di considerarle come U grado ultimo dell'accennata evoluzio
ne. Tale grado si può invece riconoscere solo nella teologia negativa dei
grandi mistici. «Vediamo qui la connessione con J'anonimità di Tao, l'a-
nomino nome dei Dio che si rivela a Mosé, il «Niente assoluto» di Mei
ster Eckhart... L'uomo non può sapere ciò che Dio è, anche se è assai
ben conscio di ciò che Dio non è...» *. Ne deriva che l'amore per Dio

» E. Fbomm, op. cUn p. 64.
>• E. Fbomm, op, cit., p. 72,
» E. Fbomm, op. cit,, pp. 79-0),
* E. Fbomm, op. cit., p. 94.

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.
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si è venuto evolvendo in relazione a queste diverse fasi; le quali, anche
oggi, possono essere simultaneamente presenti a seconda del grado di
educazione spirituale realizzato da ciascuno. Nel grado più alto l'amore
per Dio si identifica con un ordine morale assoluto, col regno dell'amore
e della giustizia.

14. - La prima parte dell'operetta in esame si conclude con la rispo
sta ad un questito ricollegantesi, più che a queste consielerazioni filoso
fiche, alle precedenti ricerche sociologiche del nostro autore. Tale que
sito potrebbe formularsi come segue: qual è la misura nella quale siamo
autorizzati a ritenere effettivamente realizzato nel mondo in cui viviamo
il concetto frommiano dell'amore? La risposta non è - e lo si poteva
prevedere - confortante.

Le stesse condizioni che nella società contemporanea sono così po
co favorevoli allo sviluppo della libertà, non Io sono certo di più allo
sviluppo dell'amore in tutte le sue forme. In una società nella quale il
guadagno come fine dell'attività umana ha assunto una così grande im
portanza, anche l'amore si è «commercializzato» con effetti estremamente
deleteri. Gli automi non possono certo esser capaci di amore. Quello che
noi chiamiamo con tal nome, non ne è spesse volte che un cattivo sur
rogato. Il che si verifica anche nel matrimonio, allorché questo si riduce
a un semplice rifugio contro la solitudine di due esseri, i quali, nel fon
do, rimangono estranei l'uno all'altro e a mala pena riescono a soppor
tarsi. Ancora una volta può aversi in ciò una forma di «simbiosi», un'al
leanza che attua una specie di egoismo a due, del quale il Fromm ana
lizza i vari aspetti, talvolta contraddittori, riferendo dalla viva osserva
zione della realtà una copiosa quanto istruttiva casistica di matrimoni
falliti.

15. - Ma, come si è detto, l'amore è soprattutto un'arte, e perciò alla
esposizione teorica che ho cercato di illustrare, il Tromm fa seguire una
parte pratica assai più breve, ma assai meno facile a riassumersi; senza
dire che, col riassumerla, la si ridurrebbe ad un arido schema, presso
ché privo di ogni sapore. In una ventina di pagine o poco più, l'autore
ha voluto offrirci il prezioso frutto della sua varia e profonda esperienza
e della sua meditazione.

Come per ogni arte, anche per l'amore vi è una tecnica di appren
dimento che non s'impara da regole astratte, ma dall'esercizio, ossia
dal contatto con la vita. Qui i! colloquio col lettore si fa più intimo, il
tono più sommesso, e vibra talvolta di contenuta commozione. Le con
siderazioni a scopo dimostrativo intervengono di rado e solo per avva
lorare un precetto o per richiamare un concetto già svolto, sicché il loro
ufficio è secondario.

Questo capitolo finale può dividersi in due parti; delle quali la pri
ma considera le esigenze di apprendimento comuni a tutte le arti, e la
seconda esamina quelle sole che si riferiscono all'apprendimento del
l'amore. Esigenze del primo tipo sono: anzitutto la disciplina e la con
centrazione. La disciplina, e specialmente l'autodisciplina, va intesa co
me volonterosa sottomissione del nostro essere e delle nostre attività
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venero8 tolte Téanofìt,a Ì,,l'mÌna'a- La «*«°"»™donc mira afar con
dì tutto il rosto s! ratt?rfrg'C ^^ » fl,w P™P«toci. con esclusionetn Iiin-V reSta.&1 tratta dl un esigenza tanto facile a formularsi Quan
te SaCnrMir r""310' P0ÌCh° ,e ***** condizion di v7ta create dalla nostra civiltà sono eminentemente dispersive «Oues -. ™n
canza di concentrazione trapela chiaramen.c dà la nostra difficoltà nSrestar soh co ; s(essi «^ Jn ^^ « « tu nel
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l™ZÌr:ZdM'aTe ÒraUÌVÌta' CÌ°Ò '•""« -mici ST'pigri-zia, pronti ali azione al momento del bisogno. E' anche questa un'esi
genza non così facile arealizzarsi, come a tolta prima parrebbe Sché
«la sanazione paradossale per un gran numero di persone oggf'è qu2
la di essere mezzo addormentate quando sono sveglie e n2£ sveSquando vogliono dormire» ». «vegue, e mezzo sveglie

del-

***

lasciare v0Ì-ennÌ°e * T** esPos™*. " cui molto ho dovuto tralasciare, vorrei esprimere l'augurio che qualcuno almeno dei lettori ne
S Erich" Fromm *? C°nQ-SCen2a dire"a ea,,a meditazione iglfscrittdi Erich Fromm. Una seria meditazione dei più gravi problemi studia!
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turano ""l™* ?3 Prob3bilita Che tutla la ««li SSSitfSUnjle possa crollare. Questa tradizione non si basa soltanto S cu]
£?i T> C1 * Stata lramanda^ »a su certi tratti umani. Se le genera
SÌ"0" rdraT PÌÙ qUCSti tratti' una <*«*di cnqJcmSa-^crollerà, anche se la sua cultura è stata tramandata e$£££

Achille Norsa

» E. Fbomm, L'arte dì amare, p, m.
» E. Fbomm, op. cit., p. M9.
° E. FSOMM, op. cit., p. m.

Norsa, A., 1965: La fuga dalla libertà e i suoi possibili rimedi Secono Erich Fromm, 
In: Il Pensiero, Milano Vol. 10 (1965), pp. 201-223.
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